CAPITOLO 9

SINTESI DEL CAPITOLO

Fino al capitolo precedente Paolo indica qual è il piano di Dio; dimostra la grandezza del suo amore per i credenti; sollecita di cercare la giustificazione; parla di speranza, di certezza, di salvezza, di perdono, di riconciliazione in Cristo; considera che non c’è alcuna cosa che potrà separare l’uomo ravveduto da Dio. Ora inizia ad affrontare un problema che sente profondamente: quello della ostinazione degli Ebrei di fronte al messaggio della salvezza.

Il popolo d'Israele respinto da Dio  
· Ciò che Paolo sta per dire è così importante che lo attesta con due Testimoni: Cristo e lo Spirito Santo (1).

· Il dolore di Paolo è causato dall'incredulità e dall'ostinazione degli Ebrei, suoi parenti nella carne (2-3).

· Perché sono così increduli se proprio a loro venne fatta la promessa dell'adozione, fu concesso il patto e la gloria primaria di figli di Dio e dai quali è venuto il Cristo secondo la carne, che è Dio benedetto in eterno (4-5)?

· Figlioli di Dio non sono quelli che vengono dalla stirpe di Abramo secondo la carne, bensì quelli che lo diventano mediante la promessa. Abramo ricevette la promessa, ed ebbe inizio nella nascita del figlio Isacco (6-9).

· Isacco ebbe due gemelli (Esaù e Giacobbe): secondo la logica divina era il primo che doveva ricevere la benedizione della stirpe, invece fu il secondo, così è tra i due popoli: Giudeo e Gentile (10-13).

· è forse Dio ingiusto perché ha scelto Giacobbe e non Esaù? È ingiusto se ha misericordia e compassione di chi Lui vuole? È ingiusto se salva i Gentili credenti e non salva i Giudei increduli? È ingiusto se ha compassione di chi si converte e non l’ha per chi resta impenitente (14-18)?

· Formulazione ipotetica e insolente rivolta a Dio dal Giudeo: «Se Egli ha deciso di salvare il Gentile e condannare il Giudeo, chi può resistergli? Perché dunque Egli si lagna ancora? Se Lui ha così deciso, chi può cambiare il Suo disegno?» (19).

· Questa formulazione ironica smuove in Paolo l’ardente desiderio di imporre il silenzio: Come può l’uomo con la sua debole natura arrogarsi il diritto di disputare con Dio? Con quale presunzione i Giudei si presentano a Dio rimproverandolo di apprezzare altri “vasi”, altri “popoli” (20-24)?

· Il gesto d’amore di Dio per salvare anche i Gentili, è stato preso dai Giudei come un’offesa nei loro riguardi! Questo era, ed è ancora oggi, il grande problema che affligge l’animo degli Ebrei. Paolo ne soffre perché nota la loro ostinazione e la loro confusione mentale dinanzi all’amore altruismo e amore di Dio per i Gentili (25-29).

· I Gentili che non cercavano giustizia, l'hanno ottenuta per mezzo della fede in Cristo. Nessuno dei Gentili, sarebbe scampato al giudizio eterno, se Cristo non avesse dato la propria vita come offerta per tutti (30).

· I Giudei che cercavano giustizia dalla legge non l'hanno ottenuta e ... si ostinano a non ottenerla, neanche per fede (31-32). 

· Essi hanno inciampato, e inciampano, nella Pietra. Quella che doveva essere anche per loro l'ancora di salvataggio è diventata la causa d'intoppo alla loro salvezza (33).
ANALISI DEL CAPITOLO

Il popolo d'Israele respinto da Dio.  
v. 1 - «Io dico la verità in Cristo, non mento, la mia coscienza me lo attesta per lo Spirito Santo».
Ciò che Paolo sta per dire è così importante che lo attesta con due Testimoni, come dice la legge; ma qui i testimoni sono particolari e offrono la massima garanzia: Cristo e lo Spirito Santo. L’importanza del discorso che sta per iniziare è testimoniata dall’affermazione di Paolo su tre punti:

· dice la verità in Cristo;

· non mente;
· la sua coscienza è controllata dallo Spirito Santo.

La dichiarazione è solenne e porta con sé tutto il peso delle responsabilità cui è sottoposta. L’apostolo sembra rifarsi alla legge che richiedeva sempre due testimoni per stabilire la verità di un fatto (Deuteronomio 19:15; 17:6-7).

In questo caso egli chiama due Testimoni, Cristo e lo Spirito Santo, che sono garanzia di giustizia. Essi avrebbero giudicato Paolo se egli avesse mentito nell'esposizione dei fatti. Pertanto, o Paolo è veramente sincero in ciò che dice, o è un pazzo perché consapevole del giudizio che lo aspetta!

v. 2-3 - «Io ho una gran tristezza e un continuo dolore nel cuore mio. (3) Perché vorrei essere io stesso anatema, separato da Cristo, per amore dei miei fratelli secondo la carne». 
Il dolore di Paolo è causato dall'incredulità e dall'ostinazione degli Ebrei, suoi parenti nella carne (2-3). È certo dunque!  La sua sofferenza, tristezza, angoscia, non è per fare colpo su quelli che leggono; non è ipocrisia per attrarre l’attenzione con le emozioni. Le sue parole sono la manifestazione dei suoi sentimenti. La sua confessione fatta alla presenza di Testimoni onniscienti, che hanno il potere sulla vita, sulla morte, sulla redenzione, sulla salvezza! Cos'è che smuove tanta tristezza e sofferenza nell’apostolo? È il dramma d’Israele: 
· il popolo della promessa, non vuole ottenere globalmente il frutto della promessa;

· il popolo della progenie, non segue l’esempio di fede del patriarca della fede, Abramo;

· il popolo che ha avuto la prima legge, rifiuta la legge migliore;

· il popolo che ha dato Cristo al mondo, lo rifiuta;

· il popolo in comunione con Dio, perde ogni relazione con Lui.

Si comprende bene, dunque, il dolore incessante dell’apostolo Paolo! Gesù aveva preannunciato che il loro regno e le loro benedizioni sarebbero state date ad altri: «Perciò vi dico che il regno di Dio vi sarà tolto, e sarà dato a gente che ne faccia i frutti» (Matteo 21:43).
La profonda amarezza di Paolo per la cecità dei suoi «fratelli nella carne», lo spinge a fare affermazioni gravi (3). È disposto ad essere anatema egli stesso, condannato da Dio, separato da Cristo, se questo servisse a risolvere il problema della salvezza per tutti i suoi connazionali.

Egli si sente salvato, ma questo non lo fa gioire affatto, quando pensa alla gran moltitudine di perduti dei suoi fratelli della stirpe! Preferisce pensare alla salvezza collettiva, invece che individuale. Da notare come lo stesso sentimento di Paolo è già stato nel cuore di Mosè (Esodo 32:32). Ciò che Mosè e Paolo desideravano di cuore, Cristo lo ha compiuto realmente, divenendo per noi oggetto di maledizione (Galati 3:13).

v. 4-5 - «Che sono Israeliti, ai quali appartengono l’adozione e la gloria e i patti e la legislazione e il culto e le promesse; dei quali sono i padri, e dai quali è venuto, secondo la carne, il Cristo, che è sopra tutte le cose Dio benedetto in eterno. Amen».
Perché sono così increduli se proprio a loro venne fatta la promessa dell'adozione, fu concesso il patto e la gloria primaria di figli di Dio e dai quali è venuto il Cristo secondo la carne, che è Dio benedetto in eterno (4-5)?

D’altro canto, non è forse proprio il popolo ebreo considerato come la primizia per il Signore? Non è considerato come il primogenito fra molti popoli (Esodo 4:22)? Non è stato ricoperto di molti privilegi? Eccone alcuni considerati da Paolo in questo contesto:

· Israele: nome scelto da Dio dato a Giacobbe, è un titolo glorioso, indica “appartenenza” e motivo di gloria per gli Ebrei (Genesi 32:28).

· Adozione: prima di essere estesa a tutti i popoli, è stato un privilegio per discendenti di Abramo nella carne (Deuteronomio 7:6).

· Gloria: essi hanno visto la gloria di Dio manifestarsi in vari modi: le piaghe all’Egitto, l’apertura del mar Rosso; la gloria del Signore dal propiziatorio; la nube di giorno e la colonna di fuoco di notte (Numeri 9:15-17).

· Patto: era la testimonianza della loro appartenenza a Dio e nel contempo la Legge per guidare, ammaestrare in ogni fase della vita religiosa (regole, adorazione, peccato, culto, sacrifici, riappacificazione), politica, sociale, umanitaria, amministrativa, salutare e via dicendo (Esodo 19:4-6).

· Promesse: di Dio per loro (poi per tutti): per loro di essere il popolo di Dio, di ricevere una terra per vivere, essere la stirpe del Cristo in carne; per tutti la promessa è di ottenere la salvezza ad opera del Messia (2 Samuele 7:12-13).

· Padri: sono patriarchi della generazione d’Israele, ai quali Dio ha parlato mediante i profeti (Ebrei 1:1-2).

· Cristo: da loro è venuto il Cristo che è sopra tutte le cose Dio. Cristo è venuto nella carne a motivo della redenzione, ma è soprattutto Dio benedetto in eterno (Tito 2:13, Ebrei 1:8; Colossesi 2:9).

v. 6-9 - «Però non è che la parola di Dio sia caduta a terra; perché non tutti i discendenti da Israele sono Israele; (7) né per il fatto che son progenie di Abramo, son tutti figliuoli di Abramo; anzi: In Isacco ti sarà nominata una progenie. (8) Cioè, non i figliuoli della carne sono figliuoli di Dio; ma i figliuoli della promessa sono considerati come progenie. (9) Poiché questa è una parola di promessa: In questa stagione io verrò, e Sara avrà un figliuolo» (Genesi 18:10).
Figlioli di Dio non sono quelli che vengono dalla stirpe di Abramo secondo la carne, bensì quelli che lo diventano mediante la promessa. Abramo ricevette la promessa, ed ebbe inizio nella nascita del figlio Isacco (6-9).

Nonostante l’ostinata incredulità del popolo Ebreo, Paolo conferma che la Parola di Dio non ha fallito la sua missione. Non all’Israele “carnale”, bensì all'Israele “spirituale” si deve porre la giusta attenzione. Se un individuo è discendente di Abramo nella carne, non è detto che lo sia nella fede. Essere della stirpe “fisica” del patriarca non concede alcuna garanzia di figliolanza.

Solo quelli che hanno lo spirito di Abramo, che hanno deciso di servire Dio, che hanno la grande fede del patriarca, sono adottati e preparati, mediante la conoscenza, all’eredità celeste.  Il patriarca credette benché sia lui che Sara erano avanti negli anni per avere un figlio, e la promessa si è realizzata (Romani 4:19-21).

Isacco fu per Abramo il «figlio della promessa» (Genesi 18:10). Come la fede di Abramo rese possibile la nascita del figlio della promessa, così la fede di molti renderà possibile la figliolanza a Dio. A titolo di informazione, Abramo ebbe altri figli: da Agar ebbe Ismaele; da Ketura ebbe Zimram, Jokshan, Medam, Madian, Jishbak e Shuach; ma soltanto Isacco è stato il figlio della promessa. Anche il Signore ha molti figli nel mondo, in Adamo, ma Suoi realmente sono quelli che scelgono di essere «figli della promessa» (Genesi 16:15-16; 25:1-2).

Difatti Isacco, figlio della sterile Sara, più che figlio della “carne” è da ritenersi figlio della provvidenza, del miracolo, di Dio. Così oggi: tutti quelli che nascono da Dio mediante la Sua Parola scritta, possono ritenersi i figli del miracolo, della provvidenza divina, figli di Dio. E non so se questo è poco!

Per il Signore non contano i diritti della stirpe fisica, ma i diritti che si acquisiscono con la fede, l’ubbidienza e la libera scelta di chi decide di trovare in Dio la reale Paternità. Solo questa (dei Cristiani) può definirsi la vera discendenza della promessa (Galati 4:28).

Chi non ha la fede di Abramo, non è incluso nella progenie e non può esser considerato figlio di Dio. Non è piacevole restare fuori dalla famiglia, non è utile rimanere estranei ai patti, non è cosa buona rifiutare il dono di Dio; ma tutto ciò è una realtà per chi deliberatamente sceglie di fare a meno della Parola.

v. 10-13 - «Non solo; ma anche a Rebecca avvenne la medesima cosa quand’ebbe concepito da uno stesso uomo, vale a dire Isacco nostro padre, due gemelli; (11) poiché, prima che fossero nati e che avessero fatto alcun che di bene o di male, affinché rimanesse fermo il proponimento dell’elezione di Dio, (12) che dipende non dalle opere ma dalla volontà di colui che chiama, le fu detto: Il maggiore servirà al minore; (13) secondo che è scritto: Ho amato Giacobbe, ma ho odiato Esaù».

Isacco ebbe due gemelli (Esaù e Giacobbe): secondo la logica divina era il primo che doveva ricevere la benedizione della stirpe, invece fu il secondo, così è tra i due popoli: Giudeo e Gentile (10-13).

Nel caso di Abramo si poteva obiettare che Dio nella scelta di Isacco si possa essere fondato sul principio della carne (e non della promessa), perché di fatto solo lui è figlio di Sara libera (= vera moglie), mentre gli altri sono figli, o della schiava Agar o di un’altra moglie, Ketura. Allora per dimostrare che si tratta veramente della progenie proveniente dalla promessa, Paolo prende l’esempio di Rebecca, moglie di Isacco, alla quale avvenne la stessa cosa. Ella, pur essendo stata moglie di un solo uomo, ebbe due gemelli e prima della loro nascita Dio affermò quale dei due sarebbe stato la progenie della promessa, senza che ancora nessuno dei due avesse fatto alcuna cosa di bene o male!

Il fine di Dio è che il Suo disegno resta fermo. Il disegno consiste nella libera scelta e non dipende dalle condizioni di nascita, né dalle proprie opere! Tutto dipende da Colui che chiama, il Quale decide di salvare, non chi appartiene ad una certa stirpe ma chi sceglie di appartenere alla Stirpe reale!

«Il maggiore servirà il minore».  Il maggiore avrebbe servito il minore, in quanto questo ha scelto la gloria del Signore invece delle possibili “glorie” del mondo. L'esempio della primogenitura venduta per un “piatto di lenticchie”, rivela quanto Esaù tenesse in scarsa considerazione quello che Dio aveva promesso, e quanto tenesse in considerazione "un piatto di lenticchie" che lo avrebbe sfamato solo per qualche ora appena (Ebrei 12:15-17).

«Ho amato Giacobbe, ma ho odiato Esaù». Dio non scende nel campo dei riguardi personali; non ama Giacobbe per simpatia o capriccio personale o perché le sue opere sono grandi. Dio ha scelto Giacobbe, perché Giacobbe ha scelto Dio amando, apprezzando e considerando l’importanza delle promesse divine!

Però non è detto che Esaù, con tutta la sua stirpe fisica, pur non potendo più ottenere i benefici della primogenitura, se avesse voluto non avrebbe potuto essere inserito nel piano della salvezza. Come al tempo di Cristo: i Giudei erano stati scelti i primi per essere il popolo eletto (come lo fu per Esaù). Essi rimasero increduli e i Gentili credettero. Così il Regno di Dio dai Giudei passò ai Gentili, nel senso che questi vi sarebbero entrati in maggior numero (Matteo 3:10; Romani 9:25).

Così come Dio ha amato Israele (Giacobbe) più di Edom (Esaù), Dio sceglie oggi di amare la Chiesa perché, a differenza dell’Israele carnale, sceglie di credere in Cristo e di usare tutte le benedizioni che da Lui derivano!

v. 14-18 - «Che diremo dunque? V’è forse ingiustizia in Dio? Così non sia. (15) Poiché Egli dice a Mosè: Io avrò mercé di chi avrò mercé, e avrò compassione di chi avrò compassione. (16) Non dipende dunque né da chi vuole né da chi corre, ma da Dio che fa misericordia. (17) Poiché la Scrittura dice a Faraone: Appunto per questo ti ho suscitato: per mostrare in te la mia potenza, e perché il mio nome sia pubblicato per tutta la terra. (18) Così dunque Egli fa misericordia a chi vuole, e indura chi vuole».
è forse Dio ingiusto perché ha scelto Giacobbe e non Esaù? È ingiusto se ha misericordia e compassione di chi Lui vuole? È ingiusto se salva i Gentili credenti e non salva i Giudei increduli? È ingiusto se ha compassione di chi si converte e non l’ha per chi resta incredulo e impenitente (14-18)?

Dai fatti esposti in precedenza, specialmente nel caso di Giacobbe, nasce la difficoltà, per cui Paolo pone la tipica domanda: «Che diremo dunque? V’è forse ingiustizia in Dio?» (14).  La risposta è energica: «Non sia mai!». È forse Dio ingiusto perché ha scelto Giacobbe e non Esaù? È Dio ingiusto se ha misericordia e compassione di chi Lui vuole? È Dio ingiusto se salva i Gentili credenti e non salva i Giudei increduli? È Dio ingiusto se ha compassione di chi si converte e non l’ha per chi resta impenitente?  Neppure un personaggio come Mosè poteva avanzare dei diritti e Dio gli fa osservare che tutto dipende dalla Propria misericordia (Esodo 33:17-20).

La misericordia di Dio (15) non è soggetta alla qualità sociale delle persone, né alla loro collocazione religiosa, bensì alla grazia da Lui stesso concessa. E la grazia è per coloro che riconoscono che la giustizia divina si attua soltanto tramite il sacrificio di Cristo.

Tutto dipende dalla volontà di Dio che è sopra ogni intelligenza (16). La salvezza non dipende da chi corre, da chi si affatica, da chi si prodiga, da chi si affretta nel fare le opere, ma da Dio che usa la misericordia su quelli che ubbidiscono fedelmente all'Evangelo. Gli Ebrei, ancora oggi, si adoperano, corrono, si prodigano, fanno le opere secondo la legge. A nulla serve. Dopo il sacrificio della croce, il vero valore sta nell’ubbidienza alla Parola di Cristo. Questo per molti Ebrei era, ed è, impossibile! Molti oggi, analogamente, si prodigano, si sforzano per fare delle opere religiose, ma tutto è vano se non è eseguito secondo il disegno divino. Dio è misericordioso con gli umili, con quelli che sono fedeli ai Suoi consigli, e di contro resiste ai superbi, vanagloriosi, presuntuosi, inventori di mali (Giacomo 4:6; 2 Timoteo 3:1-5).
Non è che Dio si è divertito nel suscitare le ribellioni di Faraone per mostrare la propria onnipotenza (17). Se Faraone ha mostrato tutta la sua ribellione, non è da attribuire alla responsabilità divina, bensì alla testarda resistenza del re. Proprio tramite quella ribellione, Dio ha manifestato la Sua potenza, a dimostrazione che nulla è possibile rivolgergli contro. Non è possibile sfuggire al Suo giudizio con la ribellione, l’inganno, la presunzione. Anzi la gloria di Dio si manifesta maggiormente là dove la forza dell’uomo è più trasparente e dove la sua potenza sembra invulnerabile. Quando l'uomo è ribelle, Dio è glorificato perché resiste a quella prepotenza. Quando l'uomo fa "opere" grandi, ma non sotto l'autorità divina, Dio è glorificato perché azzera ogni "opera umana".

«Dio fa misericordia a chi vuole e indura chi vuole» (18). Sembrerebbe un'attitudine con riguardi personali: il bene ad alcuni, il male ad altri. La frase è indubbiamente dura, ma è per meglio riflettere su ciò che è stato dichiarato.  Dio «indura» nel senso che non infonde la luce della Parola a quelli che ostacolano la Sua offerta di grazia. Quelli che non aprono il cuore alla Verità per esser salvati, saranno sempre più convinti che il loro errore sia “verità” indiscutibile! E tale «efficacia di errore» prenderà sempre più consistenza, se continueranno a compiacersi dell’iniquità a scapito della Verità (2 Tessalonicesi 2:10-12). Questi, presi dal laccio del loro proprio orgoglio, saranno sempre più confusi e soli nel mondo. Come potrebbero capire? Soltanto se togliessero dalla loro mente ogni forma di pregiudizio e decidessero di applicarsi unicamente alla Scrittura. Allora, e solo allora, i loro occhi gradualmente si aprirebbero per uscire dalle tenebre spirituali.

v. 19 - «Tu allora mi dirai: Perché si lagna? Poiché chi può resistere alla sua volontà?».
Formulazione ipotetica e insolente che il Giudeo rivolgerebbe a Dio, dedotta da Paolo: «Se Egli ha deciso di salvare il Gentile e condannare il Giudeo, chi può resistergli? Perché dunque Egli si lagna ancora? Se Lui ha così deciso, chi può cambiare il Suo disegno?» (19).
Paolo pone questa ipotetica domanda, perché potrebbe sorgere dalla frase precedente: «Dio fa misericordia a chi vuole e indura chi vuole» (18). Molti Giudei potevano intendere in tal modo: «Se Dio ha deciso di avere misericordia dei Gentili e condannare noi, chi può resistergli? Perché dunque Egli si lagna ancora di noi? Perché ci sta ancora cercando? Se Lui ha così deciso, chi può cambiare il Suo disegno?».
Il problema, invece, nasce proprio dal Giudeo. Gesù dice: «Gli ultimi saranno primi e i primi saranno ultimi» (Matteo 19:30), e questo indica qualcosa di importante: se il Giudeo non vuole che Dio usi misericordia sul Gentile, è ovvio che desidera essere “primo” (per presunzione, arroganza, prepotenza); e dunque sarà “ultimo”! Il Gentile, invece, che crede e ubbidisce diventa “primo”. Il Signore qui risponde con altre parole: Egli ha misericordia di chi vuole e condanna chi vuole. È chiaro, però, che Dio perdona chi cerca perdono e condanna chi resta presuntuoso. 

v. 20-24 - «Piuttosto, o uomo, chi sei tu che replichi a Dio? La cosa formata dirà essa a colui che la formò: Perché mi facesti così? (21) Il vasaio non ha egli potestà sull’argilla, da trarre dalla stessa massa un vaso per uso nobile, e un altro per uso ignobile? (22) E che v’è mai da replicare se Dio, volendo mostrare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con molta longanimità dei vasi d’ira preparati per la perdizione, (23) e ciò per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso dei vasi di misericordia che aveva già prima preparati per la gloria, (24) cioè verso di noi, che Egli ha chiamato non soltanto fra i Giudei ma anche fra i Gentili»?

Questa formulazione ironica smuove in Paolo l’ardente desiderio di imporre il silenzio: Come può l’uomo con la sua debole natura arrogarsi il diritto di disputare con Dio? Con quale presunzione i Giudei si presentano a Dio rimproverandolo di apprezzare altri “vasi”, altri “popoli” (20-24)?
Questa verità è illustrata dall’apostolo mediante la similitudine del vaso e il vasaio: «La cosa formata dirà essa a colui che la formò: perché mi facesti così?» (20). Paolo ha già affermato che tutti sono sotto il peccato, pertanto nessuno ha diritto alla grazia se non tramite Cristo e la Sua Parola (Romani 3:23). La grazia del Signore è a disposizione di tutti, ma è concessa esclusivamente a quelli che la raccolgono.

È veramente assurdo qualsiasi processo fatto a Dio. Non è Egli l’onnipotente? Può il vaso chiedere al vasaio un uso diverso della sua destinazione? Non è Dio libero e sovrano di giudicare ciò che è giusto e ciò che è errato (21)? O saremmo forse noi a contrastarlo? Non è Dio giusto nel punire i peccatori e gli impenitenti? O vorremmo noi impedirgli di attuare la Sua giustizia? Non è Dio giusto nel dimostrare la presunzione dell’uomo che vuole far da sé anche sulle realtà della vita spirituale? Non è forse libero Dio di punire tale ribellione? Non è Dio giusto nel volere salvare anche i Gentili oltre che i Giudei, visto che Egli desidera che tutti si ravvedano (2 Pietro 3:9)? 
Perché mai dunque gli Ebrei replicano al fatto che Dio ha aperto la porta della salvezza anche agli altri popoli della terra (22)? Chi sono i Giudei per opporsi al disegno divino? Proprio loro replicano nonostante avessero visto, in molte occasioni, la potenza di Dio nel passato? Chi può rimproverare Dio, se ai «vasi d’ira riserva la perdizione», e ai «vasi di misericordia riserva la gloria»? Chi può rimproverare Dio se «ha chiamato alla gloria sia i Giudei, sia i Gentili» (23-24)?

Chi può replicare a Dio di essere stato longanime e paziente con tutti i Gentili? Chi può rimproverare a Dio di non aver applicato immediatamente la sua giustizia con quei "ribelli" Gentili? Chi può suggerire a Dio quali sono i Gentili che, vissuti prima di Cristo, vanno giudicati positivamente e i Gentili che vanno giudicati negativamente, mediante la legge morale?
Perché gli uomini (Giudei e Gentili) non si preoccupano di rispondere al richiamo del Padre e farsi modellare come vasi di misericordia? Perché non diventare giudici di se stessi prima di giudicare gli altri, soprattutto nella dottrina di Cristo? Perché non giudicare con giusto giudizio del Vangelo, invece che affidarsi alle proprie opinioni? I Giudei non stavano facendo un giudizio basato sulla Scrittura, bensì sulle proprie supposizioni, riguardo ai Gentili. Invece la Scrittura, già anticamente, prometteva la salvezza per tutti, come anche la perdizione può essere per tutti senza distinzioni.

v. 25-26 - «Così Egli dice anche in Osea: Io chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo, e ‘amata’ quella che non era amata; (26) e avverrà che nel luogo dov’era loro stato detto: Voi non siete mio popolo, quivi saranno chiamati figlioli dell’Iddio vivente».
Il gesto d’amore di Dio per salvare anche i Gentili, è stato preso dai Giudei come un’offesa nei loro riguardi! Questo era, ed è ancora oggi, il grande problema che affligge l’animo degli Ebrei. Paolo ne soffre perché nota la loro ostinazione e la loro confusione mentale dinanzi all’amore altruismo e amore di Dio per i Gentili (25-29).

Per dimostrare la veridicità di quanto affermato Paolo porta delle prove facendo uso di Scritture profetiche estratte dal Vecchio Testamento, dal libro di Osea e da quello di Isaia.

La vita familiare di Osea è una metafora della relazione tra Dio e Israele. Osea sposò Gomer, una meretrice, figlia di Diblain, dalla quale ebbe tre figli, Osea 1:1-9:

· il primo figlio fu chiamato Izreel (Dio semina; il popolo disperso in ogni luogo)
· il secondo fu chiamato Lo-ruhama (che non ottiene compassione);

· il terzo fu chiamato Lo-ammi (non popolo mio).
Il tutto per indicare che 

· «il popolo sarebbe stato disperso»;

· «non avrebbe ricevuto compassione»;

· «non sarebbe stato il popolo di Dio».
In quel tempo la profezia è stata per Israele, regno del nord; e Giuda, regno del sud (Osea 1:6-7). Il Regno d’Israele per la sua disubbidienza fu “disperso” (Izreel), «non ottenne compassione» (lo-ruhama), «non fu più popolo di Dio» (lo-ammì). Il regno di Giuda, invece, avrebbe ricevuto «compassione» (ruhama) e sarebbe stato considerato «popolo di Dio» (ammì).
Ora Paolo riprende la profezia di Osea, e la riferisce al rifiuto del popolo ebreo e alla conversione dei Gentili per essere nel popolo di Dio. Il passo di Osea, citato qui da Paolo, si rivolge direttamente al regno d’Israele o regno del nord che aveva deviato da Dio: «Io lo seminerò per me in questa terra, e avrò compassione di Lo-Ruhama; e dirò a Lo-Ammi: Tu sei il mio popolo! Ed egli mi risponderà - Mio Dio» (Osea 2:1,23). In pratica, ora è misericordia per chi non la otteneva, ed è popolo chi non era suo popolo (1 Pietro 2:10).
Dio quindi non fa che attuare quanto da Lui preannunziato anticamente: i Gentili, che erano «vasi d’ira», che «non ricevevano compassione», che «non erano il popolo di Dio», che erano «preparati per la perdizione», ora possono essere «vasi di misericordia», possono «ricevere compassione», possono «essere popolo di Dio», possono «prepararsi per la salvezza».

Come dire, ad ogni promessa Dio fa seguire la realizzazione. La domanda del versetto 14 faceva pensare: «V’è forse ingiustizia in Dio?». È forse ingiusto perché salva i Gentili e riprova i Giudei? Dio non è ingiusto per la riprovazione inflitta ai Giudei, ma lo sarebbe se la promessa non si fosse realizzata, se ai Gentili non fosse stata offerta l’opportunità della salvezza.

v. 27-28 - «E Isaia esclama riguardo ad Israele: Quand’anche il numero dei figlioli d’Israele fosse come la rena del mare, il rimanente solo sarà salvato; perché il Signore eseguirà la sua Parola sulla terra in modo definitivo e reciso».
Mentre con la profezia di Osea, Paolo indica l’elezione del popolo rifiutato a priori (i Gentili), con la profezia di Isaia indica il rifiuto quasi globale del popolo ebreo, eccettuato un piccolo «residuo» (Isaia 10:22).

Quelli che dovevano essere gli eletti di Dio, hanno lasciato sfuggire dalle proprie mani tutte le meravigliose opportunità di coabitazione con la gloria concessa dal Signore. Solo un «residuo» sarà salvato, non perché Dio vuole salvare pochi, ma perché pochi sono coloro che rimangono fedeli ai patti, pochi afferrano il grande tesoro che Dio ha preparato per tutti. 

Il termine «piccolo residuo» spaventa, in quanto indica la quantità minima delle persone salvate. Pochi tra i Giudei e pochi tra i Gentili. Sì, perché nonostante il mondo è abitato da miliardi di persone in ogni epoca, solo un piccolo «residuo» sarà salvato. Quello sarà il vero «Israele secondo lo Spirito» (Galati 6:16).

C’è da star tranquilli che la Parola di Dio si realizzerà in modo definitivo e completo, senza indugi di sorta, come già è avvenuto moltissime volte nel passato (vedi, ad esempio quanti Ebrei sono diventati Cristiani). La Sua Parola, come è scritto, non torna a Lui a vuoto, senza aver compiuto la missione per cui è stata pronunziata (Isaia 55:11).

v. 29 - «E come Isaia aveva già detto prima: Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato un seme, saremmo divenuti come Sodoma e saremmo stati simili a Gomorra».
Non soltanto si salva sempre un piccolo residuo nella storia della riconciliazione tra Dio e l’uomo, ma se il Padre non avesse lasciato un seme, se non ci fosse stato il Cristo nella storia della redenzione, noi tutti saremmo stati spazzati via come lo furono Sodoma e Gomorra (Genesi 19:24-25). 

Ecco la misericordia di Dio che provvede alla riabilitazione del Giudeo e del Greco, dello schiavo e del libero, del maschio e della femmina. Tutti potrebbero far parte di questo immenso recipiente di amore che Dio ha riversato e continuerà a riversare su quelli che lo amano. Peccato che sempre e solo un piccolo residuo risponde al suo richiamo (Galati 3:28-29)!

v. 30 - «Che diremo dunque? Diremo che i Gentili, i quali non cercavano la giustizia, hanno conseguito la giustizia, ma la giustizia che viene dalla fede».
«La giustizia di Dio si ottiene mediante la fede in Gesù Cristo, per tutti coloro che credono senza distinzione tra Giudei e Gentili» (Romani 3:22).
La solita domanda provocatoria posta per far riflettere su un’ipotetica difficoltà, che è sempre di stampo giudaico. Difficoltà derivante dall’incapacità di accettare i Gentili come fratelli e soci della stessa salvezza! Quando nel cuore umano subentra l’invidia, la gelosia, il grigiore mentale, allora le difficoltà di ottenere giustizia aumentano a dismisura.

I Gentili, che erano pagani, non avevano alcun tipo di invidia e gelosia per quanto riguardava la relazione del Signore con altri.  Pertanto quando è capitata loro l’occasione propizia di poter afferrare la giustizia, lo hanno fatto senza alcun problema o pregiudizio. Essi non cercavano, e neanche pensavano di poter trovare, la giustizia del Dio degli Ebrei che tanto sembrava di esclusiva proprietà giudaica. Quando, invece, il Signore ha rivolto anche ai Gentili la chiamata, molti hanno risposto con gratitudine al messaggio, con la certezza di essere da Lui accettati in virtù della fede, come lo fu per il patriarca Abramo.
v. 31-32 - «Mentre Israele, che cercava la legge della giustizia, non ha conseguito la legge della giustizia. Perché? Perché l’ha cercata non per fede, ma per opere».
In pratica quelli, o molti di quelli, che prima erano pagani hanno ottenuto ciò che non è stato possibile ottenere ai «religiosi» Giudei! I «pagani» non cercavano la giustizia dalla legge e l’hanno ottenuta mediante la fede. I Giudei cercavano giustizia per le opere della legge e non l'hanno ottenuta. È scritto: «Sappiamo che l'uomo non è giustificato per le opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Cristo Gesù, e abbiamo anche noi creduto in Cristo Gesù per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; perché dalle opere della legge nessuno sarà giustificato» (Galati 2:16).

È ovvio che cercare la giustizia con le opere della legge, significa non ottenerla, perché non avrebbe prodotto un comportamento secondo giustizia da parte del Cristiano.

Ora, invece cercarla per fede significa essere spinti dall’amore che Gesù ha trasmesso per fare le cose migliori, e queste cose sono più difficili a compiersi proprio perché di alta moralità e spiritualità. Alcuni esempi:
· che cosa è più difficile: mandare via la moglie, o il marito, per qualsiasi motivo o solo per fornicazione?

· è più difficile vendicarsi o perdonare?

· è più difficile odiare o amare?

· è più difficile cercare il perdono nelle opere (portare l’agnello al sacerdote, e pensa tutto lui), ovvero nella grazia di Cristo (portare noi stessi a Dio)?

I Giudei hanno cercato e cercano la giustizia in quella legge. Comprendiamo perché non possono e non potranno essere giustificati?

v. 32-33 - «Essi hanno urtato nella pietra d’intoppo, siccome è scritto: Ecco io pongo in Sion una pietra d’intoppo e una roccia d’inciampo; ma chi crede in Lui non sarà svergognato».
La citazione è una profezia di Isaia (28:15-22; 8:14-15). In questo passo il profeta parla di un'invasione fatta dall’Assiria. Tale invasione viene figurata come un’inondazione di acque che coprono Israele. Nel mezzo dell’inondazione vi è un luogo sicuro, un rifugio, una grande «pietra».

Questo luogo (pietra) figura la salvezza per tutti coloro che vi saliranno ponendo in Dio la loro fiducia. È una Roccia sulla quale tutti possono star tranquilli e in piena sicurezza, anche se intorno accade il finimondo. Finimondo invece che non risparmia quelli che rimangono nelle onde delle acque. Questi saranno risucchiati dall’inondazione e spinti contro quella Roccia, che invece di essere un luogo di rifugio è per loro un ostacolo mortale.

Si potrebbe pensare che in fondo se quella Roccia non ci fosse stata quelli si sarebbero in certo qual modo salvati! Viene da pensare ma non è così! La Roccia è di vitale importanza, senza di essa tutti sarebbero morti da quell’inondazione. Con essa molti possono salvarsi. 

Ecco gli Ebrei (e non solo) vogliono evitare quella Pietra, perciò non resta altra alternativa che quella di sbatterci contro. Così il problema è molto più grande. Invece chi crede e pone la fiducia in Lui, non deve vergognarsi di salire sulla Roccia, di essere in mostra ed essere additato dagli altri come lo «scemo» di turno. Ascoltare le grida di burla, che spesso si sentono nel Cristianesimo, potrebbe significare non salire sulla Roccia e perdersi per sempre insieme ai Giudei increduli e a tutti i Gentili disubbidienti. Chi non ha vergogna di questo non solo non sarà svergognato ma sarà glorificato per sempre!
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SCHEMA

Ciò che Paolo

sta per dire è

così importante

che lo attesta

con due

Testimoni:

Cristo e lo

Spirito Santo

(1)

Isacco ebbe due

gemelli: Esaù e

Giacobbe. La

benedizione

spettante al

primo la

ricevette il

secondo. Perché

Dio fece tale

scelta?

 

(10-13)

IL POPOLO D’ISRAELE RESPINTO DA DIO

 Perché così

increduli se essi

ricevettero la

promessa di

adozione, il

patto, la gloria e

Cristo in carne?

(4-5)

 

Il dolore di

Paolo è causato

dall'incredulità

ostinata degli

Ebrei, suoi

parenti nella

carne

(2-3)

I Gentili che

non cercavano

giustizia, poi

l'hanno ottenuta

per mezzo della

fede in Cristo

(30)

Figlioli di Dio

non sono quelli

della stirpe di

Abramo

secondo la

carne, bensì

quelli che lo

diventano

mediante la

fede

(6-9)

 

I Giudei

cercavano

giustizia dalla

legge, non

l'hanno ottenuta

e...si ostinano a

non cercarla per

mezzo della

fede

(31-32)

Il gesto d’amore

di Dio per

salvare anche i

Gentili, è stato

preso dai

Giudei come

un’offesa nei

loro riguardi!

Questo era, ed è

ancora, il loro

grande

problema

(25-29)

Il Giudeo

direbbe: Perché

si lagna Egli

ancora? Chi può

resistere alla

sua volontà, se

ha deciso di

salvare il

Gentile e

condannare il

Giudeo? Se  ha

così deciso, chi

può cambiare il

Suo disegno?

(19)

L’ironia

giudaica spinge

Paolo ad

imporre il

silenzio: Come

può l’uomo di

disputare con

Dio? Con quale

presunzione i

Giudei

riprendono Dio,

il Vasaio,

perché apprezza

altri “vasi”, altri

popoli?

(20-24)

È Dio ingiusto

se scelse

Giacobbe e non

Esaù? 

È Dio

ingiusto se

salva i Gentili

credenti e non

salva i Giudei

increduli? È

ingiusto se

perdona chi si

converte e non

perdona chi

resta nel

peccato?

(14-18)

Essi hanno

inciampato

nella Pietra che

era la loro

unica 

àncora

di salvezza

(33)


